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ARMAMENTI Ipotesi alla Nato: o FUrss ritira Ss 22 e 23 o installiamo nuovi vettori 

si parla di mini-missili 
Aspra polemica fra Usa e Urss a Ginevra 
Il problema delle armi a corto raggio sollevato durante la riunione del gruppo consultivo a Bruxelles - È stato l'america-
no Alien Holmes a porre l'alternativa fra smantellamento o riequilibrio - Le analogie con la vicenda degli euromissili 

Karpov-Kampelman 
parole di fuoco 

I capi delle delegazioni si sono scambia
ti accuse sulla Libia e l'Afghanistan 

GINEVRA — Riprende do
mani Il negoziato Usa-Urss 
sulla riduzione degli arma
menti. E, purtroppo, ripren
de all'Insegna della polemica 
più aspra e dura. Arrivando 
a Ginevra 11 capo della dele
gazione sovietica Vlktor 
Karpov ha denunciato Infat
ti la «pericolosa» tendenza 
americana ad «accentuare 
apertamente le tensioni e ad 
acuire la minaccia militare 
con Iniziative fuori dal collo
qui». La battuta ha provoca
to l'Immediata reazione del 
capo della delegazione ame
ricana, Max Kampelman, 
che ha scorto nella «sconcer
tante» affermazione di Kar
pov «un Inconfondibile, criti
co riferimento alla azione 
militare Intrapresa dagli 
Stati Uniti contro lo Stato 
terroristico della Libia» e 
che, con una durezza senza 

f(recedenti, ha negato al-
'Urss 11 diritto «morale» e 

«politico» di fare tali osserva
zioni. «Un regime con cento
ventimila soldati Impegnati 
nell'Invasione e nel sogglo-

§amento dell'Afghanistan e 
el suo popolo — ha detto 

Kampelman — non è In po
sizione né politica, né morale 
per ritenersi oltraggiato 
quando noi difendiamo noi 
stessi contro una guerra non 
dichiarata condotta dalla Li
bia contro gli Stati Uniti e il 
suo popolo» ed ha rincarato 
la dose aggiungendo che «è 
l'Unione Sovietica a riforni
re e Incoraggiare Gheddafi e 

Brevi 

I suol tentativi di terrorizza
re il mondo occidentale ed 11 
suo libero popolo». 

La nuova tornata di collo
qui si apre insomma con un 
serio incidente che, quanto
meno, è destinato a turbare 
II clima del negoziato. E che 
contrasta con il tono fattivo 
delle dichiarazioni che en
trambe le parti avevano rila
sciato sul merito della trat
tativa. Karpov aveva infatti 
dichiarato di aver «ricevuto 
chiare istruzioni per cercare 
soluzioni concrete sulla base 
della parità e della pari sicu
rezza e nell'interesse del raf
forzamento della pace mon
diale» ed aveva ripetuto che 
la proposta avanzata da 
Gorbaclov il 15 gennaio 
scorso per la definitiva mes
sa al bando, entro il Duemi
la, delle armi nucleari costi
tuisce tuttora la base nego
ziale sovietica. 

Kampelman aveva a sua 
volta dichiarato che è «giun
to il momento di far progre
dire l negoziati con più ener
gia e costante rapidità di 
quanto avvenuto finora. La 
nostra responsabilità ed il 
nostro mandato sono chia
ri». Ed aveva ricordato l'inte
sa di principio raggiunta nel 
vertice Reagan-Gorbaciov 
sulla riduzione del 50 per 
cento delle armi strategiche 
e su un accordo ad interim 
per gli euromissili afferman
do che «gli Stati Uniti sono 
pronti ad avanzare in ambe
due i campii. 

«Guerre stellari»: accordo Usa-lsraele 
WASHINGTON — Israele, dopo la Gran Bretagna e la Germania Federale, è 
da ieri il tetto paose ad aver sottoscritto un accordo con gli Stati Uniti per 
prender parte allo ricerche in merito alto e guerre stellarla. La firma dell'accordo 
é avvenuta nel corso di una breve cerimonia al Pentagono. Per gli Stati Uniti 
ha apposto la sua dima il segretario alla Difesa Caspar Wemberger. per Israele 
il ministro della Difesa Yitrhak Rabm. in visita a Washington in questi giorni. 

Andreotti andrà in Israele 
ROMA — Nog'i ambienti della Farnesina si fa notare che la visita di Andreotti 
in Israele, preannunaata dallo stesso ministro degli Esteri in margine al vertice 
di Tokio, si inquadra in quella sene di contatti «discreti e riservati! che la Cee 
sta avendo da tempo per vedere se esistono margini per rilanciare un'iniziativa 
di pace in Medio Oriente. Il viaggio di Andreotti in Israele avverrà nei giorni 19 
0 2 0 maggio. 

Accordo culturale intertedesco 
BERLINO EST — Dopo diversi anni di negoziati è stato firmato ieri a Berlino 
Est un accordo cultura'e fra lo duo Germanie, che prevede tra l'altro uno 
scambio di viaggi di studio. 

Gemayel in visita a Tunisi 
TUNISI — Il presidente Ibaness Amm Gemayel è arrivato in Tunisia nel 
pomeriggio di ieri, accolto dal p.-esidente Habib Burgh,ba. 

Iran-Iraq: petroliere colpite 
MANAMA — Due petroliere (battenti bandiera cipriota e l.benana) sono state 
colpite ieri dagli irakeni nella parte nord orientale del Golfo Persico 

A Mosca il presidente angolano 
MOSCA — Il presidente angolano Jose Eduardo dos San!os è giunto ieri a 
Mosca m visita ufficiale ed è stato subito ricevuto al Cremlino da Mikhail 
Gcbaoov. All'aeroporto e stato accolto da Gromiko. 

Arrestato tamil a Colombo: terrorismo 
COLOMBO — Un separatista tamil (travestito da pilota di linea) è stato 
arrestato ieri nello Sri Lanka e subito interrogato dalla polizia che indaga 
sull'attentato di sabato a un aereo delia compagnia di bandiera del paese. 
Avrebbe confessato la sua responsabilità nell'atto terroristico 

Esponente polacco ricevuto dal Papa 
CITTÀ DEL VATICANO — Il Papa ha ricevuto il vicepresidente del Consiglio 
di Stato e presidente del Partito democratico polacco. Tadeus* Mlynczak. io 
Italia su invito del Pri 

Tribunale Russell: inchiesta su Waldheim 
BELGRADO — H presidente del Tr.buna'e Russell, l'accademico jugoslavo 
Vladimir Dedijer. ha annunciato l'apertura di un'inchiesta sul passato nazista 
del candidato alla presidenza delia Repubblica austriaca. Kurt Waldheim. 

STATI UNITI 

Si scontrano in volo 
duo aerei militari 

NEW YORK — Due aerei da 
guerra della marina militare 
degli Stati Uniti si sono 
scontrati in volo mentre 
compivano un'esercitazione 
al largo delle coste della Ca
lifornia. I piloti del due jet 
sarebbero morti. 

La notizia del grave inci
dente è stata confermata da 
fonti ufficiali del governo 
americano che tuttavia non 
hanno voluto precisare né il 
numero dei morti né la dina
mica dello scontro. 

Alcune agenzie di stampa 
hanno invece raccolto la te
stimonianza di un uomo che 
ha assistito all'incidente. 
•Uno del due acrei da guerra 
— ha raccontato il testimone 
oculare — è andato a scon
trarsi contro l'altro e c'è sta

ta una tremenda esplosione». 
Da quanto si è potuto ap
prendere i veivoli volavano a 
bassa quota. 

L'incidente, come diceva
mo. è stato confermato dalla 
marina militare degli Stati 
Uniti che però non ha voluto, 
almeno per il momento, rive
lare i nomi del due piloti che 
sarebbero morti, né fornire 
dettagli sulle cause dell'inci
dente. Un portavoce della 
marina ha solo aggiunto che 
i due veivoli, entrambi «A-7E 
Corsair II». erano assegnati 
alla base navale di Leemore, 
vicino alla città di Fresno. 

Subito dopo l'incidente so
no Iniziate le operazioni di 
ricerca del rottami. All'ope
razione partecipano due eli-. 
cotteri e alcune imbarcazlo-' 
ni. 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Oltre ni Pershing 2 e ai 
Cruise, la Nato potrebbe decidere di instal
lare altri euromissili nucleari, di portata 
più corta. Si tratta per ora solo di un'ipote
si, ma è emersa inquietante dalla riunione, 
tenuta ieri a Bruxelles nell'antivigilia della 
ripresa delle trattative a Ginevra, del 
«Gruppo speciale consultivo» (Sce), l'orga
nismo di coordinamento tra gli Usa e gli 
alleati europei sul problema, appunto, de
gli euromissili. I «minieuromissilii, con un 
raggio d'azione tra i 500 e i 1.000 chilome
tri, servirebbero a «pareggiare il conto» con 
i 120 Ss 22 e i 180 Ss 23 che i sovietici hanno 
installato come «contromisura», in Cecoslo
vacchia e nella Kdt dopo l'inizio deldislo-
camento in Europa occidentale dei Per
shing 2 e dei Cruise. Insomma, si trattereb
be di una «contro-contromisura» secondo 
§uella logica della escalation che era stata 

enunciata al tempo della decisione occi
dentale sui «primi» euromissili. Una logica 
che potrebbe non aver mai fine. 

Ripetiamo, comunque, che per orn si è a 
livello delle ipotesi. Lo scenario ufficiale 
che gli americani delinenno con le proprie 
proposte per la nuova fase negoziale a Gi
nevra è, infatti, il seguente: entro il 1987 
Usa e Urss riducono i loro missili intermedi 
a lungo raggio (in sigla Lrinf) in Europa, e 
cioè Pershing 2 e Cruise da una parte e Ss 
20 dall'altra, a 140 «lanciatori» per parte, 
con una «contestuale e proporzionale ridu
zione» degli Ss 20 piazzati nella parte asia
tica dell'Unione Sovietica. Nell'83 gli uni e 
gli altri riducono di un altro 50 Té gli Lrinf 
che restano, compresi quelli sovietici in 
Asia. Alla fine deil'89 si arriva alla totale 
eliminazione di questo tipo di armi, cioè 

alla cosiddetta «opzione zero». Questo è lo 
schema della proposta americana che — 
come ha riferito il presidente del Csg Alien 
Holmes — gli Usa si apprestano a mettere 
sul tavolo negoziale di Ginevra fin da do
mani. Nulla di nuovo, fin qui, rispetto a 
quanto già si sapeva sulle posizioni ameri
cane. E allora? Da dove spunta fuori l'ipo
tesi dei «minieuromissili»? 

È presto detto. Alla prospettiva della 
«opzione zero» da parte di alcuni governi 
europei sono venute due obiezioni. La pri
ma riguarda il presunto «vantaggio conven
zionale» in cui i sovietici si troverebbero in 
Europa una volta tolto lo «scudo dissuasi
vo» dei Pershing 2 e dei Cruise. Il secondo 
riguarda invece Ss 22 e Ss 23: eliminati 
tutti gli euromissili, questi vettori a corto 
raggio (in sigla Srinf) sovietici continue
rebbero a tenere sotto la minaccia nucleare 
una parte rilevante dell'Europa occidenta
le — soprattutto la Germania federale — 
senza essere controbilanciati da nulla. 

Il problema, almeno il secondo, esiste. 
Ma è evidente che ci sono due modi per 
risolverlo: 1) premere per l'eliminazione, 
oltre che degli Ss 20, anche degli Ss 22 e 23, 
e cioè in qualche modo inserire anche i se
condi nel negoziato; oppure, 2) installare in 
Occidente armi equivalenti a quelle a corto 
raggio sovietiche, i «minieuromissili», ap
punto. 

Finora era parso che ci si orientasse 
piuttosto nella prima direzione. Qualche 
tempo fa, il ministro degli Esteri tedesco 
federale Genscher aveva significativamen
te ripreso una dichiarazione del leader del
la Rdt Honecker iacui quest'ultimo aveva 
lasciato intendere una disponibilità sovie
tica a inserire gli Srinf nel «pacchetto nego
ziale». Nella stessa direzione andavano al

tre prese di posizione, tanto europee che 
americane. 

E proprio qui, invece, che si è registrata, 
ieri a Bruxelles, la novità. Rispondendo ai 
giornalisti, Holmes ha affermato che per 
«superare il problema» sono possibili «due 
alternative»: 1) «ritornare all'equilibrio del 
1* gennaio '82» (quando non c'erano in Eu
ropa Srinf sovietici, pur se ce ne era un 
limitato numero di americani, e particolar
mente di Pershing 1 con testata convenzio
nale ma «nucleanzznbile»); oppure, 2) «ri
costruire un equilibrio sulla unse della si
tuazione esistente il 1° gennaio '86»: ovvero 
controbilanciare i 300 Srinf sovietici con 
altrettanti Srinf americani. 

Questo significa che la Nato si prepara a 
un nuovo riarmo atomico? E presto per dir
lo, ma c'è un precedente che dà da pensare: 
durante la tormentata vicenda dei Per
shing 2 e dei Cruise apparve del tutto chia-
ro, a un certo momento, che il principio-
guida dell'iniziativa americana non era af
fatto la volontà di costringere i sovietici a 
ritirare i loro Ss20, quanto quello, assecon
dato da un buon numero di governi europei 
tra cui il nostro, di installare comunque i 
propri euromissili, con una evidente forza
tura dello spirito, e della lettera, della 
«doppia decisione» del '79. La storia po
trebbe ripetersi. 

Sugli altri fronti, dalla conferenza stam
pa di Holmes non sono venute novità: gli Ss 
20, stando alle rilevazioni occidentali, sono 
sempre fermi al numero di 441, tra Europa 
e Asta, e «non ci sono indizi di costruzioni 
di nuove basi», pur se va avanti il «program
ma di ammodernamento». Fermi sarebbero 
anche, a quota 236, gli euromissili america
ni. 

Paolo Soldini 

FRANCIA Una gaffe di Chirac non guasta l'ambiente 

La «coabitazione» parigina 
resiste alla prova di Tokio 

Si esalta l'intesa manifestata al vertice dai due leader, ma i contrasti non mancano 

Nostro servizio 
PARIGI — Dopo 11 vertice di 
Tokio, qualunque cosa acca
da, la coabitazione tra l'Eli
seo e Matignon, tra il presi
dente della Repubblica Mit
terrand e 11 primo ministro 
Chirac, non potrà più essere 
quella di prima, e dio sa se 
quella di prima era una coa
bitazione pacifica. 

Alla vigilia di questo verti
ce, raccogliendo opinioni di
verse negli ambienti francesi 
«bene informati», avevamo 
affermato che — indipen
dentemente dai suoi risultati 
internazionali — Tokio 
avrebbe rappresentato un 
test decisivo per la coarta
zione. Allorché ogni delega
zione ha fatto il proprio bi
lancio e la Francia «ha parla
to con una sola voce anche se 
emessa da due bocche» (quel
la di Mitterrand e quella di 
Chirac) ci sembra importan
te sottolineare due cose: pri
ma di tutto che c*è stato in
dubbiamente un accordo 
perfetto, e del resto minuzio
samente preparato a Parigi, 
tra il capo dello Stato e 11 ca
po del governo francesi, sulle 
decisioni concernenti il ter
rorismo, i controlli nucleari 
e la ristrutturazione della 
cooperazione economica e 
monetaria. Su questo piano 
la coabltazione na superato 
l'esame di Tokio ed è appar
sa come una vera e propria 
luna di miele: le laudi tessute 
dall'agenzia di stampa fran
cese. la governativa «Fnince 
Presse», sulla «perfetta divi
sione dei compiti», sullo 
«spettacolo regolato al milli
metro», sul «capolavoro di in
tesa» realizzato da Mitter
rand e Chirac in onore alla 
coabitazione, sono estrema
mente significative al ri
guardo. 

Jacques Chirac (a sinistra) e Francois Mitterrand 

Ma, in secondo luogo, c'è 
stata quella che certi giorna
li francesi hanno chiamato 
ipocritamente la «gaffe» di 
Chirac, come se Chirac fosse 
un uomo capace di commet
tere Involontariamente, per 
distrazione o per immaturità 
politica, un qualsiasi errore 
tattico. CI riferiamo qui alla 
conversazione privata che 
Chirac ha avuto col suo col
lega giapponese Nakasone e 
che i giornali giapponesi 
hanno diffuso con dovizia di 
dettagli. 

Arrivato a Tokio, come 
previsto dal «ruolino di mar
cia» concordato a Parigi tra 
le segreterie dell'Eliseo e di 
Matignon, quando 1 giochi 
del Sette erano ormai con
clusi, lunedì pomeriggio, e 
destinato dunque ad un ruo
lo di comparsa che rendeva 
inspiegabile la sua presenza 
tardiva nella capitale giap
ponese, Chirac ha incontrato 
Nakasone e gli ha fatto sape
re che la situazione economi

ca francese stava miglioran
do perché il suo governo svi
luppava un'azione politico-
economica esattamente con
traria a quella del governo 
precedente (leggi Mitter
rand). 

Ma Chirac non si è ferma
to qui: a Nakasone, che sem
brava curioso di saperne di 
più sulla coabltazione, ch'e
gli giudicava come un •ma
trimonio non consumato* 
anche se felice (e la prova 
della felicità era il viaggio di 
nozze a Tokio) Chirac ha te
nuto a precisare che In Fran
cia il presidente della Re
pubblica trae 1 propri poteri 
dalla Costituzione e dalla 
maggioranza parlamentare. 
e che Mitterrand era ormai 
un presidente solamente «co
stituzionale*. cioè con fun
zioni di rappresentanza, non 
avendo più una maggioran
za politica a sua disposizio
ne. Come dire: chi comanda 
e chi decide in Francia sono 
io. 

E vero che questo ragiona
mento Chirac lo aveva già 
fatto pronunciando alla Ca
mera Il suo discorso di Inve
stitura, ma una cosa è farlo 
in famiglia e un altro è tra
sferirlo a un «vertice» come 
quello di Tokio. È un caso 
che la stampa di destra, per 
esempio il «Figaro», non ab
bia fatto parola di queste di
chiarazioni ricalcando le «ve
line» di Matignon secondo 
cui le fonti giapponesi ave
vano esagerato la portata 
delle affermazioni di Chirac 
e il vertice era stato «un 
esemplo di coabitazione per
fetta»? Ed è un caso che la 
stampa di sinistra abbia 
ugualmente ignorato il sen
so di queste dichiarazioni 
per non umiliare più del ne
cessario un presidente della 
Repubblica costretto ad in
ghiottirle? 

La verità, come dichiara
va ieri Jean Claude Caudin, 
presidente del gruppo parla
mentare giscardiano, è che 
nessuno vuol rompere «il fa
scino discreto della coesi
stenza», questo stato ambi
guo che è «la vita politica 
francese vista attraverso i 
racconti rosa della contessa 
di Segur». 

Ma se questa è la coablta
zione «essa non arriverà alla 
fine dell'anno» diceva ieri se
ra un noto commentatore al 
termine del vertice di Tokio. 
E forse ha ragione, anche se 
nessuno può azzardare pro
nostici, perché le Ipocrisie 
degli altri non possono na
scondere che se a Tokio la 
Francia ha parlato ad una 
sola voce, non s'è trattato 
della stessa voce che a Parigi 
alimenta 1 microfoni del po
tere. 

Augusto Pancaldi 

FRANCIA 

È in coma Defferre 
leader storico del Ps 

PARIGI — Gaston Defferre, 
75 anni, sindaco di Marsi
glia, uno del leader storici 
del Partito socialista, per 
lunghi anni capo dell'ala de
stra della Sfio come respon
sabile della potente federa
zione delle Boches-du-Rho-
ne (regione marsigliese), 
candidato nel 1969 alle ele
zioni presidenziali, è in coma 
al centro neurochirurglco di 
La Timone, sulle colline che 
circondano il grande porto 
mediterraneo. Mitterrand, 
che ha telefonato da Tokio 
per avere sue notizie, ha di
chiarato che 1 medici «gli 
hanno lasciato poche spe
ranze». La moglie, la scrittri
ce Edmonde Charles-Roux, 
che si trovava a Parigi al mo
mento del collasso, s'è recata 
subito a Marslgll con l'ex 
primo ministro Fablus. 

Le cause dell'incidente re
stano ancora oscure. Gaston 
Defferre, che aveva parteci
pato fino a tarda notte ad 
una movimentata seduta del 
direttivo della federazione 
delle Boches-du-Rhone per 
sostenere l'elezione di un 
proprio candidato alla carica 
di segretario federale (era 
stato battuto per la prima 
volta dopo 40 anni di egemo
nia personale) sarebbe cadu
to appena rientrato al pro
prio domicilio, verso le cin
que del mattino di martedì, e 
avrebbe urtato violentemen
te 11 capo contro un vaso. Pur 
ferito avrebbe avuto la forza 
di telefonare al proprio me
dico prima di perdere i sensi. 

Ricoverato a La Timone, I 
medici gli hanno riscontrato 
lesioni profonde al cuoio ca
pelluto, con abbondante per
dita di sangue e una piccola 
emorragia celebrale. 

PARAGUAY 

La Chiesa si schiera 
«Basta con la violenza» 

ASUNCION DEL PARA
GUAY — «Il popolo para-
guayano è stanco di tante 
bugie e di tante sofferenze, 
non è possibile accettare an
cora il sopruso e la violenza*: 
parlando dagli studi di «ra
dio Nandutl», un'emittente 
indipendente recentemente 
semidistrutta da attivisti di 
estrema destra, l'arcivescovo 
di Asuncion, monsignor 
Ismael Rolon, ha conferma
to la scelta fatta dalla Chiesa 
di schierarsi contro il regime 
di Stroessner. 

L'archlvescovo ha ribadito 
che la pace In Paraguay «è 
presunta perché essa è con
cepibile solo quando è basata 
sulla verità e sulla giustizia*. 
Monsignor Rolon si è poi ri
ferito alla lotta di medici e 
Infermieri che sono sccsl In 
sciopero per difendere la li

bertà di opinione e di asso
ciazione sindacale. Da do
menica scorsa, dopo essere 
stati aggrediti e percossi da 
bande paramilitari al servi
zio del regime, I dimostranti 
si sono trincerati nel policli
nico della capitale. 

Al discorso dell'arcivesco
vo viene attribuita una gran
de importanza: già da qual
che tempo la Chiesa si era 
scostata dalle posizioni del 
regime ma questa è la prima 
presa di posizione pubblica e 
ufficiale. Nel paese, dove 
Stroessner è al potere da 34 
anni, da qualche tempo sono 
incominciate vistose mani
festazioni di protesta pun
tualmente represse. Nel pae
se è ammesso solo II partito 
•Colorado* di regime dove pe
rò negli ultimi tempi ci sono 
stati accenti diversi. Le ele
zioni sono fissate per il 1988. 

BANGLADESH 

Oggi elezioni politigli® 
Due donne sfidano 
il potere dei militari 

La moglie e la figlia di due ex-presidenti contro Ershad - L'op
posizione però è divisa - Un paese poverissimo e sovrappopolato 

DACCA - Begum Kholeda Zia, fautrice del boicottaggio, arringa la folla 

Quanti dei circa 48 milioni di cittadini aventi diritto al voto si recheranno oggi alle urne nel 
Bangladesh? Quattrodicl mesi fa, per II referendum Indetto dal capo dello Stato generale 
Hossaln Mohammad Ershad per prolungare la propria permanenza In carica, l'affluenza fu 
del 72%. Afa allora il grosso dell'opposizione aveva optato per 11 boicottaggio, mentre questa 
volta del due principali partiti antlgovernatlvl, uno, la Lega Awaml, ha scelto la parteclpazlo-
ne. All'epoca del referendum ogni attività politica pubblica era proibita, mentre quattro mesi 
fa 11 divieto è stato tolto (Il 
che non ha Impedito ad Er
shad negli ultimi giorni di 
scatenare un'ondata di re
pressione poliziesca contro 
dirigenti e militanti del Bnp, 
Partito nazionale del Ban
gladesh, fautori dell'asten
sione). Difficile dunque pre
vedere quanti andranno a 
votare. Meno difficile Imma
ginare la vittoria del Jatlya 
(Partito nazionale) che ap
poggia Ershad. L'appoggio 
massiccio ad esso accordato 
da tutto l'apparato di potere 
statale, In un regime milita
re come quello del Bangla
desh, è tale da non lasciare 
troppe speranze agli avver
sari. 

Due donne sono alla guida 
della Lega Awaml e del Bnp, 
le due formazioni antl-Er-
shad, e ciò sta diventando In 
Asia quasi una •moda», dopo 
che Cory Aquino ha cacciato 
Marcos dalle Filippine e 
men tre Benazlr Bhutto ten ta 
di fare altrettanto con Zia 
Ul-haq In Pakistan. Begum 
Khaleda Zia (Bnp) e Shelkh 
Haslna Wajed (Awaml) sono 
rispettivamente vedova e fi
glia di due ex-presidenti del
la giovane Repubblica, Zia 
Ur-Rahman e Shelkh Mujlb-
ur, Il «padre della patria* lo
cale. 

Unite nella ostilità ad Er
shad, hanno però scelto due 
strade diverse. Haslna ha ri
tenuto che I recenti provve
dimenti governativi che at
tenuano il carattere militare 
del regime (abolizione di 150 
tribunali marziali, rimozio
ne di molti ufficiali delle for
ze armate dall'amministra
zione civile) giustificassero 
la partecipazione della Lega 
Awaml alla competizione 
elettorale, mentre Khaleda 
non 11 ha considerati suffi
cienti. Indicendo le •legisla
tive» Ershad è così riuscito a 
dividere l'opposizione. Al 
punto che non solo Bnp e Le
ga Awaml ma anche I partiti 
minori membri delle due 
coalizioni da questi guidate 
(sette con 11 Bnp, quindici 
con la Awaml) hanno effet
tuato scelte divergenti. Non 
solosl è rotto il patto di unità 
d'azione che Khaleda e Hasl
na avevano raggiunto In 
gennaio, ma è andata In 
frantumi anche la loro poli
tica delle alleanze. 

Ai tre raggruppamenti po
litici principali (Awaml, 
Bnp, Jatiya) corrispondono 
tre fasi cruciali nella storia 
del Bangladesh. La Lega 
Awaml guida il processo ri
voluzionario che nel 1971 
conduce alla nascita del 
nuovo Stato, sino ad allora 
una 'succursale» del Paki
stan distaccata a est dell'In
dia. Il suo leader Mujib ca
peggia il movimento seces
sionista e diventa II primo 
presidente della Repubblica. 
Incontra presto gravi diffi
coltà economiche (la care
stia del 1974) e politiche, che 
lo inducono ad instaurare un 
regime monopartitico, fin
ché viene assassinato In una 
sollevazione militare. Seguo
no In pochi mesi altri due 
golpe. Alla fine padrone del 
campo rimane Zia-ur Ra-
hman. 

Questi mette l'Islam a fon
damento dell'ordinamento 
statale, contro II secolarismo 
e 'socialismo» che la Costitu
zione varata da Mujib aveva 
ripreso dal patrimonio Ideo
logico della vicina India, e 
propugna attraverso il Bnp 
uno spirito nazionale locali-
stico contro certe tendenze 
panbengalesl (seppur divisi 
dalla religione il Bangladesh 
e 11 Bengala Indiano sono 
linguisticamente, cultural
mente e storicamente molto 

slmili) attribuite alla Lega 
Awaml. Rahman, una volta 
riportato 11 pluralismo poli
tico e soppressa la legge 
marziale Introdotta dopo 
l'assassinio di Mujib, crede 
di poter fare rientrare l'eser
cito In caserma, e cade così 
anche lui vittima di un colpo 
di Stato militare. Anche que
sta volta J leader golpisti 
prendono a pretesto la cor
ruzione (Innegabile) dell'am-
mlnlstrazlone pubblica, ma 
sicuramente ha 11 suo peso 11 
timore di perdere posizioni 
di potere e di privilegio. È 
nuovamente dichiarata la 
legge marziale e presto 11 ca
po di Stato maggiore Er
shad, emerge come figura 
chiave. 

Sinora Ershad si è sempre 
appoggiato ai militari. Ce da 

chiedersi se 1 seppur pruden
ti passi verso una graduale 
demilitarizzazione del regi
me non finiranno per aliena
re anche a lui II loro soste
gno. Per ora la sua posizione 
appare comunque salda. In
tanto Il voto odierno seppure 
Indirettamente e con tutti I 
limiti di una consultazione 
che Khaleda non esitato a 
definire un 'gioco truccato» 
sarà un test della sua popo
larità, mentre 11 paese si di
batte In crescenti difficoltà 
economiche, cui contribui
scono le frequenti calamità 
naturali (alluvioni, uragani, 
secche), 11 sovraffollamento 
(circa cento milioni di abi
tanti secondo datf ufficiosi), 
un'agricoltura poco diver
sificata, un'industria presso
ché Inesistente. 

Gabriel Bertinetto 

Tra Assad 
e Hussein 

ancora 
divergenze 
AMMAN — Il presidente 
siriano Assad è ripartito 
dalla capitale giordana do
po complessive 26 ore di 
soggiorno e dopo tre collo
qui con re Hussein. Non ci 
sono state dichiarazioni uf
ficiali né è stato pubblicato 
un comunicato finale sui 
colloqui. Gli osservatori so
no dunque concordi nel ri
tenere che 11 processo di ri
conciliazione abbia fatto 
un ulteriore passo avanti, 
ma che rimangano ancora 
aree di divergenza; l'incon
tro fra i due statisti non è 
stato cioè «conclusivo». 

Questa impressione si ri
cava anche dalie brevi frasi 
rivolte ai giornalisti dal mi
nistro giordano delle Infor
mazioni Mohamed Khatib; 
egli ha detto infatti che 1 
rapporti bìlaterli tra i due 
Paesi «sono eccellenti e non 
hanno bisogno di essere ul
teriormente discussi*; m a 
sui temi mediorientali si è 
limitato a dichiarare che 
nei colloqui «l'enfasi è stata 
posta su una effettiva coor
dinazione araba, per aprire 
la strada a un effettivo ver
tice arabo che affronti tutti 
i problemi della regione». Si 
è parlato dunque anche del 
vertice richiesto dalla Libia 
e che non si è riusciti a far 
riunire a Fez; e si sa che nel
la conferenza preparatoria 
Siria e Giordania hanno te
nuto atteggiamenti diver
genti, se non addirittura 
contrastanti. 

Funzionari governativi 
di Amman hanno del resto 
confermato, in via confi
denziale, che le posizioni 
fra Assad e Hussein restano 
diverse s ia per quel che ri
guarda il conflitto Iran-
Irak (la Siria sostiene Tehe
ran, la Giordania è con l'I-
rak), sia sul rapporti con 
l'Olp e con l'Egitto. E si 
tratta evidentemente di di
vergenze ben radicate, se 
non sono bastati ad appia
narle il viaggio di Hussein a 
Damasco e quello di Assad 
ad Amman. 

AFGHANISTAN 

Karmal 
sostituito 
in clima 
d'allerta 

ISLAMABAD — Secondo 
fonti diplomatiche della ca
pitale pakistana, le truppe 
sovietiche dislocate a Kabul 
hanno preso domenica scor
sa Importanti misure di sicu
rezza per evitare scontri tra 
appartenenti a tendenze ri
vali del Partito democratico 
popolare afghano (Pdpa) In 
relazione all'estromissione 
di Babrak Karmal dalla gui
da di questa formazione e, 
quindi, del paese. Secondo le 
stesse fonti, 1 militari sovie
tici hanno circondato li pa
lazzo presidenziale e hanno 
rafforzato il dispositivo di si
curezza presso le loro basi 
militari, 1 quartieri residen
ziali e le sedi radiotelevisive. 
Alcuni carri armati sovietici 
avrebbero preso posizione 
sulle alture che circondano 
Kabul, disponendo le bocche 
da fuoco In modo da minac
ciare alcune zone della città. 
Ad un certo punto anche il 
bazar della capitale sarebbe 
stato chiuso ed esplosioni vi 
sono state udite nella notte 
tra sabato e domenica: 11 
mercato è stato poi riaperto 
poco prima che domenica 
venisse annunciata la sosti
tuzione di Babrak Karmal 
con Mohamed Najibullah. 

Anzi, con Mohamed Najlb. 
Radio Kabul ha infatti an
nunciato che d'ora in poi il 
nome del segretario generale 
del Pdpa viene semplificato 
In questo modo, elidendo un 
«Ullah» («di Allah* e quindi 
«di Dio*) dal trasparente si
gnificato religioso. Desiderio 
di semplificazione o di laiciz
zazione? Sarà la sua politica 
a rispondere. Taraki era sta
to molto duro col clero Isla
mico, mentre Karmal aveva 
cercato di renderselo amico. 
Al nuovo leader Najlb (chia
mandolo appunto cosi) ha 
Inviato un messaggio di con
gratulazioni Mikhail Gorba
clov, che lo definisce «un lot
tatore deciso In favore degli 
Interessi del popolo afgha
no*. Il messaggio è stato Iet
to In apertura del telegiorna
le sovietico della sera. 


